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Pace 
Un rilancio 
per tornare a 
marciare insieme 

Non è giusto, non serve a nessu
no liquidare l'assemblea nazionale 
dei comitati per la pace, limitando
si a registrare, con uno stile un po' 
notarile, l'elenco degli appunta
menti emersi dai tre giorni di lavo
ro. O •seppellirla; come rischia di 
essere, nel silenzio stampa. L'im
pressione è che una stagione si sia 
chiusa: la stagione della pace al 
primo posto, delle grandi marce 
per il disarmo, dell'incontro tra 
culture che sembravano tra loro 
incomunicabili, della rivendicazio
ne popolare di un protagonismo di
retto su questioni sino ad allora de
legate alla -diplomazia degli Stati: 

Intendiamoci: non siamo ancora 
al pentitismo, ad una lettura della 
storia di questi primi anni 80, nel 
campo della lotta ai processi di 
riarmo, come sequela di errori, di 
clamorosi abbagli, il primo dei qua
li l'aver posto al centro dell'agire 

collettivo Comiso, e più in generale 
la lotta al nuovi armamenti nu
cleari che falcidiavano l'Europa 
dell'Est e dell'Ovest. 

Non credo, d'altro canto, che in 
questo ultimo anno l'assunto che 
•si e più sicuri all'ombra dei missi
li- abbia (atto nuovi proseliti, con
quistato nuove coscienze. 

E allora? Se le dinamiche inter
nazionali non hanno sconfessato le 
analisi del movimento, a che cosa e 
a chi imputare lo stato di crisi in 
cui versa in Italia l'iniziativa paci
fista? Non mi convince una rispo
sta a questo interrogativo mutuata 
dalla sociologia, tutta giocata su 
presunti caratteri 'Carsici- dei nuo
vi movimenti degli anni 80. un'al
ternanza continua di momenti di 
•latenza- e di 'Visibilità-; né tanto 
meno appare credibile il legare le 
difficoltà di azione, evocando un 
presunto radicamento nel territo

rio delle strutture organizzative del 
movimento, i comitati per l'appun
to. Si potrebbe rispondere all'inter
rogativo sostenendo che non vi è 
più totale identificazione tra l'azio
ne del movimento e quella del co
mitati per la pace. Vi è del vero in 
questa affermazione. J comitati per 
la pace nacquero fondamental
mente intorno ad un unico grande 
obiettivo di lotta, l'opposizione al
l'installazione dei Cruise a Comiso, 
intesa come parte integrante di 
una lotta per la denuclearizzazione 
dell'intero territorio europeo. Essi 
ebbero il grande merito di avere 
per primi individuato il punto più 
alto e lacerante dello scontro tra le 
due superpotenze, esprimendo in
torno a quella battaglia, insieme, 
grande radicalità e parzialità. 

Comiso, Insomma, fu II fattore 
scatenante nel nostro paese di un 
grande e unitario movimento per 11 
disarmo con caratteri di massa. 
Oggi non sembra esserci più una 
centralità, si stenta ad individuare 
un simbolo intorno al quale ricuci
re rapporti, costruire momenti uni
tari di mobilitazione. La perdita di 
peso politico dei comitati è indub
biamente legata al venir meno nel
la coscienza popolare, ma 'soprat
tutto- nell'azione delle forze politi
che e sociali che quell'obiettivo 
condividevano, della centralità del
la lotta agli euromissili. D'altron
de, quel movimento di opinione, 
che si espresse in forme e dimen
sioni mai conosciute nella storia 
del paese, nel triennio '81-'84, non 
si è lascia to comprimere in schemi 
e strutture organizzative rigide, to
talizzanti. In questo senso, T'assem
blea dei comitati per la pace segna 

la conclusione di una stagione, 
quantomeno dal punto di vista del
le forme organizzative su cui si 
fondava l'agire politico. 

Afa la situazione internazionale, 
segnata da un'ulteriore accelera
zione qualitativa della corsa al 
riarmo, con la conseguente milita
rizzazione della ricerca, dell'econo
mia, della politica, richiede o no di 
ripensare modi, forme, tempi e 
obiettivi su cui tentare il rilancio a 
livello di massa di una grande Ini
ziativa che riproponga all'attenzio
ne, dello stesso mondo politico, le 
questioni della pace, del disarmo, 
della solidarietà internazionale? 
Non è una domanda retorica, sem
mai provocatoria. 

Per chi avverte come un limite 
profondo l'assenza sullo scenario 
politico di quest'ultimo anno della 
lotta disarmlsta, occorre operare 
un grande sforzo di fantasia e in
sieme un severo esame di coscien
za. È possibile, intorno ad alcune 
grandi questioni, ad alcune campa
gne di denuncia e di solidarietà, ri-
tessere un rapporto costruttivo e 
unitario in quel variegato arcipela
go pacifista, fatto di associazioni 
culturali e scientifiche, gruppi di 
base, forze politiche e sindacali, 
senza dover sacrificare a questo 
rapporto la propria identità, la pro
pria autonomia, e senza soprattut
to dover condividere una organica 
strategia di lotta per il disarmo e 
per un nuovo ordine internaziona
le? Io credo di sì. 

La lotta contro l'aumento delle 
spese militari, aggiornata ad una 
situazione senza precedenti in ter
mini di quantità di investimenti e 
di riconversione al militare di inte

ri comparti dell'apparato produtti
vo, il rilancio di una diffusa inizia
tiva in difesa delle libertà civili, 
sindacali e del principio dell'auto
determinazione dove questi venga
no calpestati, la valorizzazione del 
volontariato come terreno più 
avanzato su eul radicare un'idea di 
nuovo internazionalismo meno 
ideologico e più concreto; questi al
cuni dei terreni su cui è possibile 
pensare di ritornare a 'marciare 
insieme: 

Ma forse In questo momento il 
capire è più Importante del fare. 
Occorre riaprire, anche sulle pagi
ne dell'-Unità: un dibattito privo 
di reticenza, sullo stato del movi
mento per la pace, sulle ragioni del
le sue difficoltà, sulla necessità di 
un suo rilancio, sul caratteri e le 
forme attraverso cui ciò dovrebbe 
determinarsi. Dove sono, che cosa 
pensano in proposito quei politici, 
uomini di cultura e di fede, genero
si militanti di base che nel movi
mento avevano creduto, costruen
done l'ossatura, contribuendo a de
finirne cultura e obiettivi di lotta? 

La speranza è che un confronto 
si riapra. Ben venga la polemica, 
essa e sintomo di vivacità e passio
ne politica. Il rischio da scongiura
re e che sull'esperienza dei comitati 
cada il silenzio, insopportabile sin
tomo di indifferenza, finendo per 
delegare alle duecento avanguar
die riunitesi nel giorni scorsi a Ro
ma la pesante responsabilità di 
mantenere comunque viva la spe
ranza di un futuro non segnato da 
un possibile olocausto nucleare. 

Umberto De Giovannangeli 
Esecutivo nazionale Fgci 
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La Mosca nascosta dei teatri 
Le sorprese di un'attività di 
spettacolo «non pubblica», che 
si fa nelle sale di questa o di 
quella categoria di lavoratori 
Una fittissima rete di ritrovi 
dove i programmi offrono spesso 
spunti spregiudicati e vivaci 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Chi, per avventu
ra. si mettesse in testa di im
bastire una ricerca su come 
viene soddisfatta la doman
da di cultura della popola
zione a Mosca o. ancor me
glio, in tutta l'Unione Sovie
tica, dovrebbe per prima co
sa — a nostro modesto avvi
so — evitare di fermarsi alle 
cifre ufficiali. Non perché es
se non siano veritiere. Al 
contrario. Non c'è campo In 
cui i sovietici siano più orgo-
liosi di mostrare i loro risul
tati. Ma bisogna dire che, in 
fondo, essi non sanno farsi la 
migliore propaganda. Sono 
tanti, ad esempio, i 144 cine
ma di Mosca? Sono tanti i 44 
teatri della Capitale? A pri
ma vista, sembra di sì. Ma 
non sono lutti. Mosca è. a 
suo modo, la capitale 
deIl'«underground». Ci sono 
decine e decine di ritrovi, di 
sale di spettacolo, di club e 
Case della cultura che non 
figurano neppure sul «Dosug 
v Moskve» («Il divertimento a 
Mosca»), organo ufficiale 
della «Direzione centrale per 
i prolemi della cultura e del 
cinema della giunta comu
nale di Mosca-. 

Noi non abbiamo la prete
sa di darvi un quadro com
pleto di quello che accade in 
questa megalopoli di otto 
milioni e mezzo di abitanti. 
Ma possiamo raccontarvi 
qualche episodio. Per esem
pio, solo un occhio attento 
potrebbe scorgere, passando 
per la via Herzen, l'insegna 
della «Casa centrale dei lavo
ratori della medicina». A due 
passi da lì tutti gli stranieri 
sanno che esiste il teatro Ma-
jakovskij Ma a pochi capita 
l'occasione di mettere il naso 
dentro la «Casa centrale dei 
lavoratori della medicina». 
Peccato, perché scoprirebbe
ro che dietro la facciata di 
una vecchia casa a due piani 
e dietro la piccola insegna 
quadrata c"è un altro teatro, 
un caffé, sale di ritrovo e 
d'incontro. Quante sono in 
tutta Mosca? Difficile saper
lo. Al ministero della Cultu
ra non azzardano neppure 
gli ordini di grandezza. 
Qualche sociologo, nostro 
conoscente, dice che a Mosca 
soltanto, di centri analoghi, 
più o meno organizzati, ce ne 
sono almeno cinquecento. 
Molti di questi con il loro 
programma settimanale, 
con iniziative. Numerosi con 
strutture per ospitare con
certi. serate di varietà. Quasi 
tutti per fare cinema, alcuni 
per fare teatro vero e pro
prio, Solo che qui st entra a 
invito, non si vendono bi
glietti, di regola. Per acce
dervi bisogna essere membri 
della categoria o della corpo
razione. Se non si è né runa 
né l'altra cosa, bisogna esse
re amici di qualcuno del 
membri, o amici degli amici. 

Sarà forse per questa at
mosfera «esclusiva» (ma nep
pure troppo, visto che anche 
stranieri come noi possono 
accedervi senza problemi); 
sarà forse perché tutto cam

bia anche in questo paese e i 
controlli rigidi d'un tempo 
rimangono tali soltanto per 
le istituzioni più visibili, più 
esposte, i palcoscenici famo
si, gli schermi più grandi, il 
piccolo schermo tv che è di
ventato padrone di miliardi 
di uomini, inclusi i sovietici: 
sarà per questo o altri moti
vi, ma resta il fatto che spes
so accade di vedere e sentire, 
in questi «spazi decentrati», 
anche se centralissimi, cose 
assai interessanti, vivaci, 
spregiudicate. Cose che è an
cora assai difficile, ma non 
più impensabile, sentire e 
vedere nel circuito «norma
le», quello cui si accede «com
prando il biglietto». 

Varchiamo allora la soglia 
della «Casa dei lavoratori 
della medicina», una sera 
qualunque. Scopriamo che, 
tra le sue altre attività, è la 
sede del teatro-studio popo
lare denominato «U Nikit-
skikh Vorot» (qualcosa come 
•Alla porta Nikitski»). Va in 
scena «Vsegdà Ty Budesh» 
(«Ci sarai sempre»), un «col
lage» di versi di Esenin, Pa-
sternak, Pushkin, Turghe-
nev, Simonov, che ha come 
filo conduttore il diario di 
Nina Kosterina. Recitano 
ragazzi e ragazze che non so
no professionisti ma che Io 
sembrano, tanto sono bravi. 
È l'epopea della seconda 
guerra mondiale, con sullo 
sfondo la tragedia dello sta
linismo, della vecchia guar
dia rivoluzionaria dei Kirov, 
degli Ordzhonikidze. dei 
Kuibiscev fatti sparire, con 
la protagonista che va a mo
rire nel nome di Stalin men
tre il padre è appena stato in
ghiottito in un -lager» come 
•nemico del popolo». Regista 
Mark Rozovskij. Un nome 
noto. L'unico professionista 
sul serio. Un teatro «vero-
non ce l'ha più: da quando il 
suo «Nash Dora», un teatro-
studio universitario notissi
mo fino alla metà degli anni 
60, fu chiuso in piena restau
razione brezneviana, nel 
1969. 

Regista, compositore, at
tore lui stesso, cantante. Ro
zovskij è uno straordinario 
•talent scout». I suoi testi so
no ancora rappresentati al 
«Teatr Leninskogo Komso-
mola», al «Teatr Sovremen-
nik». La musica di «Storia 
d'un cavallo», uno spettacolo 
messo In scena da teatri di 
Riga, Leningrado e Mosca, è 
sua. Ed eccolo in scena, in 
questo piccolo teatro, con 
una compagnia di dilettanti. 
una «pièce» acuminata come 
un pugnale e il pubblico che 
segue con le lacrime agli oc
chi In una tensione spasmo
dica, incredibile, impensabi
le In un normale pomeriggio 
di sabato. Ecco perché la pa
rola «underground» ci sem
bra d'un tratto del tutto per
tinente, nonostante il fatto 
che a pagare il «budget» sia 
niente meno che il sindacato 
del lavoratori della medici
na. Tutto perfettamente le
gale, tutto «alla luce del sole». 
Ma ancora più interessante 

Una serata di ballo in una delle tante Case del popolo 

seguire «U Nikitskikh Vorot« 
nelle sue peregrinazioni cit
tadine. Un'altra sera ci fac
ciamo invitare alla «Dom Ar-
khitektorov», la casa degli 
architetti. Il loro teatro è an
cora più bello e più grande. 

Questa volta si recita «La 
povera Lisa», una «rappre
sentazione letterario-musi-
cale» su testo di N. Karamzin 
e, di nuovo, regia di Rozov
skij. La sua compagnia non 
ha soltanto un repertorio 
differenziato, ma si sposta 
con notevole libertà all'in
terno di questo circuito a suo 
•modo non ufficiale». La tro
veremo un'altra volta, nei 
nostri e nei suoi vagabon
daggi, con un terzo spettaco
lo («Doktor Cekhov.) alla 
•Casa dell'artista», nella cen
tralissima via del Kuznetskij 
Most. Stessa sala dove, una 
sera, ci capiterà di essere in
vitati ad assistere a una delle 
proiezioni «riservate» di «Pa-

rad Planet», il film di Vadim 
Abdrascitov che pare andrà 
a Venezia, prossimamente, a 
rappresentare il cinema so
vietico. A prima vista, una 
normale proiezione. Se non 
che a presentare il firn c'è il 
regista e c'è anche il suo sce
neggiatore inseparabile, 
Mindadze; e tra loro e il pub
blico si instaura un'atmosfe
ra di simpatica complicità 
agrodolce. Prima di uscire 
sugli schermi e di guadagna
re la «seconda categoria» (che 
significa 260 copie di tiratu
ra della pellicola), il firn ha 
faticato non poco. E Abdra
scitov lo racconta, senza peli 
sulla lingua, alle trecento 
persone circa convenute per 
vedere il suo film, non meno 
che per sentire lui. Ecco che 
siamo di nuovo scesi «under
ground», senza nemmeno es
sercene accorti. 

Ma esperienze del genere 
non è difficile farne tante 

quante si vuole. Può capitare 
— ne abbiamo già scritto, 
qualche tempo fa — di anda
re una sera alla «Casa dello 
scienziato», con in tasca un 
invito capitato per caso e in 
testa il ricordo della «soffia
ta» di un amico: «Vedrai che 
film». E davvero vedi «Il no
stro secolo» e scopri un regi
sta sbalorditivo che non va 
nel circuito ufficiale e che si 
chiama Artur Pelescian. Op
pure ritorni in una piccola 
traversa della via Herzen, a 
due passi dal Majakovskij e 
dai lavoratori della medici
na, e trovi un altro teatrino 
dove va in scena «Il mulino 
della felicità proletaria», au
tore Viktor Merezhko. regi
sta — appena laureato dal
l'Accademia di studi teatrali 

— il trentenne Vladimir 
Krupnitzkij. Lo spazio è mi
croscopico: una sessantina 
di posti a sedere, un palco* 
scenico che si arrampica su 
tubi Innocenti e che fa tut-
t'uno con la piccola sala. Sia
mo in pieno teatro sperimen
tale, fatto da una compagnia 
mista di attori dilettanti e di 
professionisti (solo tre). La 
storia è quella di un villaggio 
sperduto della campagna 
russa, subito dopo la rivolu
zione, con i suoi quadri di 
partito sprovveduti e igno
ranti. in mezzo a una folla di 
contadini analfabeti. Il pro
tagonista inventa un mulino 
azionato dal moto perpetuo. 
Sarebbe la felicità proletaria 
per tutti. Ma non sarà così... 
•Underground» di nuovo? 
Macché. Qui chi paga la mu
sica è niente meno che il Co
mitato centrale del Komso-
mol, ufficio per «l'educazione 
estetica della gioventù». Per 
60 posti a sedere (e per speri
mentare teatro giovanile, a 
costo di lasciar passare testi 
non proprio tranquillizzanti, 
com'è questo «Mulino») sul 
libro paga del teatro giovani
le ci sono 26 persone tra tec
nici e personale di sala. Il re
sto — se si eccettuano I pro
fessionisti — è volontariato. 

Eccezioni? Proviamo ad 
andare a vedere che cosa 
succede l'8 marzo nella sala 
ritrovo all'ultimo piano della 
casa editrice •Sovietskij Pi-
satel» («Scrittore sovietico*). 
Si fa festa per la festa delle 
donne: spettacolo di varietà 
o, come si dice qui, «concer
to». Si esibiscono cantanti 

del teatro dell'operetta, poeti 
appena laureati che hanno 
già pubblicato versi sulla 
•Literaturnaja Gazeta», nu
meri di avanspettacolo. Tut
to anche qui normale. Fin
ché non compare Andrei 
Makarevic, «leader» arcinoto 
del gruppo rock dei «Mascina 
Vremeni» («Macchina del 
tempo»). Ma il gruppo rock 
non c'è. C'è solo lui e canta 
canzoni che non canterà mai 
in televisione e che non potrà 
certo incidere su dischi. Non 
è roetc. Dalle nostre parti, si 
direbbero canzoni impegna
te. In sala compaiono, come 
per incanto, alcuni registra
tori portatili. Qualcuno por
terà a casa un ricordo prezio
so che la tecnica moderna 
renderà ripetibile quasi a 
piacimento. Il «clou» della se
rata non è comunque ancora 
giunto. 

Tutti già sanno, o sperano, 
che arriverà. La voce è circo
lata, ma gli organizzatori, 
usando un po' di «suspense», 
vogliono lasciare l'incertezza 
fino all'ultimo minuto. C'è, è 
arrivato, è lui, è Shvanetzkij. 
Si applaude, già si ride in an
ticipo. prima ancora che lui 
apra bocca. È un signore che 
non ride mai. Arriva in scena 
con una pila di foglietti, mol
ti dei quali logorati dall'uso. 
E legge con voce quasi mo
notona testi brevi, fulminan
ti, dove ce n'è per tutti, in 
basso e soprattutto in alto. È 
il comico forse più noto del-
.'Urss. Ma quei testi — che 
sono una vera «chicca» da 
amatore e per i quali c'è gen
te disposta a fare follie — 
non vanno certo in tv o negli 
spettacoli di massa che lo 
stesso Shvanetzkij tiene al
l'arena di Luzhniki. 

«Underground»? La parola 
fa venire in mente Londra o 
New York. Meglio non usar
la per evitare equivoci. Mo
sca è lontana. In questo sen
so, un milione di miglia tan
to da Londra che da Roma o 
Parigi. Ma lo è anche, in sen
so opposto, dalle descrizioni 
stereotipe: sia di quelle che 
vorrebbero mostrare, deplo
randolo, un panorama deso
latamente uniforme, sia di 
quelle che pretenderebbero 
di mostrare, esaltandolo, un 
panorama edificantemente 
uniforme. 

Giuliette» Chiesa 

ALL' UNITA* 
La rivoluzione tecnqlogica 
non la devono pagare 
soltanto i lavoratori 
Caro direttore. 

la celebra:ione delle 'magnificile sorti e 
progressive- da parte della cultura positivi
sta trova oggi un'eco nella esaltazione della 
nuova rivoluzione tecnologica. 

Non siamo noi Iche. coloro che non amano 
essere dejlniti -miglioristi*, dicono vetero-
coniunistt) a non capire questa rivoluzione. 
sono altri, invece, ihe tacciono o ignorano 
che come ogni rivoluzione avrà un prezzo e 
che questo, come nel passato, lo si vuol far 
pagare ai ceti meno protetti. i\on ci si ingan
ni per le nuove vesti indossale dai soggetti 
moderni del conjtitlo- esso si ripete in una 
logica conflittuale, appunto, che vede da una 
parte il disegno prevaricatore di alcuni e 
dall'altra i destinatari di quel disegno, che 
solo attraverso l'organizzazione, che il no
stro partito può offrire, possono trovare di
fesa. 

IS'on ci si inganni sui pericoli diversi, ma 
non nuovi, che questa trasformazione com
porta. 

Il grave compito di una grande forza di 
rinnovamento ed espressione dei ceti meno 
tutelati è di individuare questi pericoli non 
per negare spazio alla trasformazione, ma 
per far si che essa sia realmente occasione di 
una crescita del benessere comune, piuttosto 
che rinnovata egemonia da parte di una clas
se in netto recupero del proprio potere eco
nomico e politico. 

Certamente va reimpostato il problema 
della difesa dell'occupazione, ma deve rima
nere ben chiaro che non si può far pagare il 
costo della ristrutturazione solo ai lavorato
ri (operai e non}. La sensibilità del ceto im
prenditoriale verso questa trasformazione 
non è motivata da spinto filantropico, esso 
ha ben chiara l'opportunità di conseguire 
d'un sol colpo due obiettivi: moltiplicare i 
profitti, abbassando i costi di produzione e 
facendo gravare sullo Sfato il peso degli 
oneri sociali, e dividere il fronte avversario 
creando un grosso esercito di disoccupati. 
che da sempre costituisce una massa jacil-
mente controllahile dai sistemi clientelari. 

COLOMBA D'ANGELO 
(Pompei - Napoli) 

Invito da un genovese: 
«Tirate fuori il portafoglio...» 
Cara Unità. 

ho appena finito di leggere la pagina del 
28 luglio dedicata alla sottoscrizione straor
dinaria. dove ci dici che abbiamo raggiunto 
il primo miliardo. 

Io sono un compagno pensionato, que
st'anno mi sono impegnalo a versare la som
ma di cinquantamila lire, ogni volta che ri
scuoto la pensione, cosa che ho fatto regolar
mente in federazione, senza però avere il pia
cere di leggere il mio nome negli elenchi che 
pubblichi. 

Adesso veniamo ad alcune considerazioni 
che vorrei fare sulla sottoscrizione stessa. La 
prima è questa: sono pochi i compagni che 
partecipano alla sottoscrizione straordina
ria. lo mi riferisco in particolar modo alta 
situazione della delegazione dove vivo: infat
ti ne conosco a decine che potrebbero fare 
quello che faccio io e anche di più, ma non lo 
fanno. 

Altra considerazione: molte sezioni del 
partito sono diventate delle piccole banche 
con dei conti correnti, cosa pensi se un bel 
giorno si prendesse la decisione di dare una 
parte di questi soldi a favore del giornale per 
risolvere il problema del suo risanamento? 

10 per concludere mi rivolgo a tutti: com
pagni e compagne dicendo loro che è arrivato 
il momento di tirare fuori il portafoglio. 
Ogni sforzo deve essere fatto per il potenzia
mento </V//'Unità. strumento indispensabile 
per affrontare le lotte che ci attendono. 

FRANCESCO BRUZZONE 
(Genova Voliri) 

Se il partito va avanti 
è anche per merito 
di quei vecchi compagni... 
Cara Unità. 

con queste mie semplici parole vorrei farti 
capire quanta sensibilità ho nei confronti di 
due compagni che vengono da molto lontano. 
addirittura dalla lotta clandestina, con con
danne (Tribunale speciale) da 8 a 5 anni. Ma 
quello che voglio spiegarti è questo: è vero 
che tutto cambia, e ciò che è passato è passa
to! Ma penso che chi veramente ha combat
tuto in quel periodo, non sia da dimenticare. 

Ti scrivo perché quei pochi rimasti, ormai 
consumati dal tempo, sono andati scordati. 
Ormai sono pacchi senza valore...! Anche 
nelle manifestazioni a noi più care non sono 
più ritenuti validi, non vengono chiamati. 

11 Pei giustamente cambia, va avanti, si 
rinnova: ma deve anche ricordare coloro che 
hanno dato una vita, senza chiedere nulla. 
perché chi nasce e vive nel Partito non chie
derà mai nulla. Insomma, un po' di sensibili
tà per ricordarsi di questi compagni che 
spesso non sono né rammentati né visitali, e 
trovandosi in condizioni precarie e forse am
malati non possono più essere presenti a tan
te manifestazioni. 

LAVINIO GIACOMELLI 
(Livorno) 

Quelli rimasti a sgobbare 
(«Ma forse è meglio essere 
in pochi a soffrire...») 
Caro direttore. 

li scrivo questa mia per raccontarti un epi
sodio capitato a me e ad altri due compagni 
di lavoro nello stabilimento dell'Arsenale 
militare di La Spezia. 

Io lavora come congegnatore meccanico 
nell'officina omonima; facciamo dei lavori 
di riparazione sulle navi militari e. come av
viene nelle grosse officine, siamo divisi in 
reparti, svolgiamo regolarmente il nostro la
voro intervallato fra bordo e officina. Al ter
mine dei grandi lavori (questi vengono ese
guiti anche da industrie private) la nave ese
gue una serie di proxe in mare, e di volta in 
volta vengono eliminati gii eventuali incon
venienti. 

Ebbene. personalmen:e nel mese di luglio 
ho fatto cinque uscite in mare sulla naw 
• Carabiniere- (non voglio entrare adesso nel 
merito delle condizioni di navigazione). Fat
to sia che il 26 luglio mi si chiedeva di nuovo 

di uscire, e a quel punto ho manifestato la 
volatila di non farlo. Al che il caporeparto 
(un militare), dopo il mio rifiuto, ini ha fatto 
capire apertamente che sarebbe seguito un 
rapporto; la stessa sorte sarebbe toccata ai 
due miei compagni di lavoro. 

Adesso sono in attesa di chiedere al diret
tore dell'Arsenale dove sono finiti tutti quei 
congegnatori assunti con la legge 285. alcuni 
di questi mai entrati in officina, altri venuti 
e scomparsi dopo qualche tempo per andare 
in qualche ufficio, od in qualche magazzino. 
Fatto sta che adesso quei pochi di noi che 
sono rimasti, devono in qualche modo tirare 
avanti la -baraceli-: e cos'i, oltre a lavorare 
in condizioni spesso precarie, ogni tanto ci 
prendiamo anche qua/che «lavata di testa-. 

Lavorare in queste condizioni, credimi, è 
alienante, e mortifica l'uomo. Ma se ci penso 
bene forse è giusto così- è meglio che siano in 
pochi a sojfrtre... non credi? 

PIERO MUTTI 
(Vallecchia • Lucca) 

Mezzadri toscani e soldati 
neri del Sud Africa 
in quelle serate del '44 
Cara Unità. 

era l'agosto del 1944. il fronte era passalo 
da poco e dalle macerie ancora fumanti nella 
frazione di Menatale Valdamo del comune 
di Montevarchi, sorgeva la sezione del Pei. 
Nei pomeriggi domenicali il popolo si radu
nava nella piazza, richiamato dall'inno del
l'Internazionale intonato dalla banda locale. 
Ricordo che i soldati negri del Sud Africa vi 
prendevano parte, inneggiando e facendo 
volteggiare le bandiere rosse con il loro mo
do caratteristico e danzando. 

Il loro Comando si era insediato nella fat
toria di Rendala. Di solito alla sera quattro 
di loro venivano nella mia abitazione e si 
riusciva a capirci perché conoscevano abba
stanza bene l'italiano. Ma questo non era 
gradito ai loro connazionali bianchi. Una 
volta si presentarono alla porla di casa fa
cendoci capire che «soldato nero sarebbe sta
to niente buono-, e come non gli fosse per
messo di frequentare le abitazioni civili. Mio 
padre si alzava di scatto esprimendogli con 
forza la nostra disapprovazione. Uscirono 
nel buio della sera e avvenne una violenta 
zuffa. Al mattino si videro quei soldati bian
chi alla ricerca delle mostrine strappate dal
le loro divise, e che mostravano sul viso i 
segni della lezione ricevuta. 

Ricordo come quei neri dal cuore d'oro 
riuscirono a immedesimare il toro stato di 
schiavitù con quello di noi contadini mezza
dri di quel tempo. Alta loro partenza nel 
salutarci, alcuni di loro addirittura piange
vano. 

Essi avevano grande speranza che al loro 
ritorno — dopo aver partecipato a quella 
guerra vittoriosa — lo stato di schiavitù e di 
oppressione esistente nel loro Paese venisse a 
cessare. Ma purtroppo, nonostante siano 
trascorsi 41 anni, quanto accade oggi a Pre
toria dimostra il contrario: e non ha bisogno 
di commenti. 

(Allego lire cinquantamila a sostegno 
dell'Unilà). 

TERZILIO PIOVOSI 
(Montevarchi - Arezzo) 

Ha 25 anni e mezzo, 
troppo vecchio per le Poste 
Signor direttore. 

ho compiuto 25 anni in marzo, essendo 
disoccupato abito con mia moglie presso i 
miei genitori. Ito partecipato ad un toncorso 
pubblico nell'Amministrazione postale e con 
gli esami orali mi sono classificato bene nel
la graduatoria. Intanto sono venuto a cono
scenza che potevo presentare domanda atte 
Poste di Bari per mansioni di carriera ausi
liaria (agente, autista, fattorino, ecc.). cosa 
che ho fatto. 

Lei non lo crederà, signor direttore, ma la 
mia domanda è stata respinta per il fatto di 
aver superato l'età di 25 anni (allego fotoco
pia delta risposta). E così io. per aver com
piuto i 25 anni da pochi mesi, sarei già • vec
chio-, non ho diritto a trovare un posto di 
lavoro. Alla mia protesta si associano lami 
altri miei coetanei disoccupati. 

LORENZO D'AMORE 
(Valenzanodi Bari) 

I piccoli proprietari 
e una libera discussione 
sui temi della casa 
Caro direttore. 

i comunisti che onerano nelle istanze di
rettile dell'Asppi (l'Associazione sindacale 
dei piccoli proprietari immobiliari, di consi
stente diffusione nel centro-nord del Paese). 
così come non nascondono (non l'hanno mai 
fatto) le non poche divergenze con la linea e 
soprattutto con la prassi seguita dal Partito 
(ad esempio nel settore della locazione), sot
tolineano pure la positività dei recenti ap
prodi politici, in cui accanto al riconosci
mento della funzione sociale della piccola 
proprietà immobiliare vengono indicale co
me meritevoli di sostegno alcune importanti 
istanze della categoria. 

Io ritengo — molti altri lo ritengono — 
che l'attuale pericolosa situazione di stallo 
in cui si trova il settore delta casa (per effetto 
dell'incapacità ed inefficienza governative) 
debba essere superata al più presto per dare 
avvio ad un processo, magari graduale, di 
riforma e di innovazione che. per essere effi
cace e duraturo, deve scaturire dall'incontro. 
dal confronto e dall'intesa fra le idee ed i 
programmi dei vari tasselli del movimento 
per la casa. 

/.'Unità, a mio avviso, può e deve dare un 
contributo notevole in questa direzione, isti
tuendo una -pagina- (a periodicità da stabi
lire) che. a somiglianza di altre analoghe da 
tempo predisposte, riesca ad informare e nel 
contempo a permettere all'associazionismo 
democratico di esprimersi in piena libertà 
sui temi della casa e dell'abitare avendo di 
mira il conseguimento di sintesi massima
mente unitarie. 

OLIVIERO PARMA 
del Coordinamento nazionale Asppi (Bologna) 

Da Tessalonica (Salonicco) 
Cara Un i tà . 

sono greco, ho 25 anni e vorrei corrispon
dere con italiani. 

Conosco la lingua italiana 
MARIA CHATIOMOULOU 

Al. Pamanastasiou 2, S4'639 Tessalonica (Grecia) 


